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IL vicepremier nell’isola

Di Maio: «Regione
70 giorni sprecati
e cittadini traditi»

di VANESSA ROGGERI

Q uanto ci pesa, a noi iso-
lani, avere tutto questo 
mare intorno; è la no-

stra croce, ma anche la nostra 
più cara delizia. Si frappone tra 
noi e il resto del mondo, un 
orizzonte circolare d’acqua 
che segna infinite vie e possibi-
lità; farne senza, in ogni caso, 
sarebbe come togliere ossige-
no ai nostri polmoni. Eppure, 
questo “ostacolo” blu a ben 
vedere sussiste più nella men-
te degli uomini che nella realtà 
concreta. Ci voleva Vasco Ros-
si per farcelo capire. Quando il 
rocker ha scelto la Sardegna 
come arena per le date esclusi-
ve del suo concerto Non Stop 
Live (18 e 19 giugno alla Fiera 
di Cagliari), ha visto nella di-
stanza marina non un impedi-
mento, ma una sfida da supera-
re. Egregiamente superata, ag-
giungerei, perché per agevola-
re i fan ha pensato di organizza-
re una nave dedicata con tanto 
di fiancata “brandizzata”.
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Nuoro, la mostra

Sulas, estro e genio della bellezza
Al Museo del costume allestimenti, quadri, bozzetti e arredi

LA DINAMO lanciata verso i playoff

Il Poz torna
a casa: oggi
a Trieste
per vincere

È Carboni
il nuovo
arcivescovo

L’isola delle case “fantasma”
La Cna: 261mila abitazioni vuote, il 28% del patrimonio edilizio ■ PAG. 3

PER IL RAID AL B&B NEL GIORNO DEL MATCH CON LA FIORENTINA

Daspo a 4 ultrà del Cagliari: da 8 a 5 anni

«Questa terra è ostaggio delle guerre tra bande po-
litiche, mancano ancora sei o sette assessori regio-
nali, questo significa votare centrodestra, votare le 
accozzaglie». Di fronte a una piazza Civica di Al-
ghero gremita, Luigi Di Maio rinnova il duello a di-
stanza col suo pari grado leghista Matteo Salvini. 
Ieri mattina il suo tour in Sardegna per sostenere i 
candidati grillini alle prossime elezioni europee e 
amministrative è partito all’insegna delle critiche 
spietate rivolte a Cagliari, a Roma e a Bruxelles. 

■ SIAS A PAGINA 5

Per otto anni non potranno assistere ad alcun ti-
po di manifestazione sportiva: lo ha deciso il que-
store di Cagliari applicando il Daspo a due tifosi 
cagliaritani  appartenenti  al  gruppo  ultrà  degli  
Sconvolts. Altri due “colleghi” dovranno girare al 
largo dagli stadi per cinque anni. Tutti e quattro, 
in occasione delle partite dei rossoblù, dovranno 
presentarsi in questura o in una stazione di cara-
binieri. I fatti di violenza che hanno portato alle 
inibizioni di pubblica sicurezza risalgono al 15 
marzo scorso, giorno di Cagliari-Fiorentina: un 
gruppetto di Sconvolts con il volto coperto aveva 
dato l’assalto a un B&B, sito in via Mameli, nel 
quale alloggiavano cinque tifosi della Fiorentina.

■ ONNIS A PAGINA 8Un presidio degli Sconvolts all’esterno dello stadio del Cagliari

IL COMMENTO

ESTATE D’EVENTI
UN TRENO
DA NON PERDERE

■ E. CARTA A PAGINA 7

Dalla pittura al design per 
la moda, dal cinema agli  
arredi. Sono i campi in cui 
si  è  espresso  il  genio  di  
Giovanni Antonio Sulas, al 
quale è dedicata la mostra 
inaugurata venerdì a Nuo-
ro, al Museo del costume. 
Mostra da grande evento, 
dove è possibile vedere an-
che il carteggio tra Sulas e 
l’Aga Khan che volle la sua 
opera in Costa Smeralda.

■ MAMELI A PAGINA 35

70
giorni senza Giunta

A scuola con il grembiule:
no a Salvini dai prof sardi

 ■ SINI A PAGINA 39Gianmarco Pozzecco

Mettere il grembiule alle scuole medie? Salvini e la 
sua proposta si beccano una solenne bocciatura. Al 
no degli studenti si aggiunge quello di dirigenti e 
sindacalisti: «Sarebbe mortificante per i ragazzi».

■ S. SANNA A PAGINA 2

ORISTANO, DOPO SANNA la buona sanità

Trapianto di fegato
a 7 mesi: il piccolo
Thomas è salvo

Équipe
chirurgica

Pochi mesi fa i suoi genitori ave-
vano lanciato un allarme dai so-
cial: il loro piccolo, in attesa di 
trapianto di fegato, aveva biso-
gno di un costoso latte speciale. 
Ora sono gli stessi genitori a da-
re la bella notizia: Thomas, che 
oggi ha 8 mesi, è stato operato a 
marzo a Bergamo e sta bene.
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Buona Spesa
Italia!
mdspa.it
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◗ SASSARI

Non è una idea nuova, perché 
della riqualificazione del patri-
monio  edilizio  inutilizzato  si  
parla da  tempo. Anche nella 
proposta di legge urbanistica 
dell’ex  giunta  Pigliaru  –  poi  
bloccata prima di arrivare in 
Consiglio – c’era una parte de-
dicata proprio a questo argo-
mento. Ma una vera volontà di 
muoversi in questa direzione, 
con scelte chiare e mirate, non 
è stata mai avvertita. «Federal-
berghi sollecita da tempo una 
scelta di campo in questo sen-
so – dice il presidente regiona-
le Paolo Manca – perché la ri-
qualificazione  dell’esistente  
può veramente rappresentare 
una  svolta  per  un’isola  che  
punta sul turismo per offrire 
un tipo di ospitalità viva e dila-
tata nel tempo». Manca pensa 
all’altissimo numero di secon-

de case utilizzate per massimo 
30 giorni all’anno e ai residen-
ce che si animano solo in altis-
sima stagione. «È chiaro che 
può rivelarsi vincente l’idea di 
creare un circuito,  mettendo 
insieme più  spazi  all’interno  
di un sistema unico per un’ac-

coglienza di qualità. Con il so-
gno mai abbandonato di fare 
rivivere i borghi dell’interno in 
grado di offrire un tipo di va-
canza diversa basata sulla tra-
dizione, sui punti di forza della 
nostra isola. In questo modo – 
sottolinea Manca – si rialncai 

un comparto e si crea occupa-
zione vera: è giusto ricordare 
che al momento il patrimonio 
edilizio sulla costa non genera 
lavoro se non quello di qual-
che addetta alle pulizie pagata 
in nero. Ben venga dunque la 
riqualificazione, ma non pri-
ma di avere stabilito alcuni pa-
letti  iimprescindibili».  Paolo  
Manca li mette in fila. Il primo 
è la semplificazione burocrati-
ca, «perché anche l’operatore 
più motivato a investire si are-
na di alla richiesta di diecimila 
domande da presentare in vari 
uffici. Se è necessario fare tri-
pli salti mortali e aspettare an-
ni prima di avere risposte i pro-
getti si bloccano. Per questo –: 
dice il presidente degli alberga-
tori – è necessaria una mano-
vra ad hoc: poche norme, pun-
ti chiari, burocrazia ai minimi 
termini, per indurre gli investi-
tori ad andare avanrti con fidu-

cia». Per  questo è necessaria  
una legge urbanistica «noi la 
sollecitiamo da tempo, perché 
in assenza di un quadro gene-
rale tutti i discorsi si complica-
no». L’altro paletto è la selezio-
ne perché non tutto può esse-
re riqualificato e trasformato 
in albergo diffuso: «Bisogna sa-
per scegliere individuando le 
location,  sulla  costa  come  
all’interno,  che  hanno  delle  
potenzialità e possono offrire 
un determinato tipo di acco-
glienza». Infine, fondamenta-
le, la qualità: «Albergo diffuso 
sì,  ma sempre albergo,  dun-
que con gli standard richiesti. 
Il livello in Sardegna è molto al-
to – dice Paolo Manca – e biso-
gna mantenerlo se si vogliono 
avviare iniziative di successo e 
destinate a durare. Perché la ri-
qualificazione non può limitar-
si a creare nuove case vacanze 
o b&b, non avrebbe senso. Ser-
vono i servizi, un sistema com-
pleto di ospitalità organizzata: 
dal mare, alle tradizioni all’e-
nogastronomia. Servono idee 
chiare e ci auguriamo che la 
nuova  giunta  –  che  ancora  
spettiamo – le abbia. Altrimen-
ti si finisce per ripetere sempre 
le stesse cose, un parlarsi ad-
dosso che non porta alcun ri-
sultato». (si. sa.)

Vuota una casa su quattro
l’idea: sì all’albergo diffuso
Sono oltre 261mila le residenze abbandonate, soprattutto nei piccoli comuni

gli operatori del settore

Federalberghi: modello vincente
il turista cerca qualità e tradizione

di Silvia Sanna
◗ SASSARI

Sono il simbolo di un’isola che 
si svuota nel suo interno ma 
anche di un turismo mordi e 
fuggi che dura spesso solo il  
tempo di un week end. Sono 
case,  villette,  appartamenti,  
monolocali con una caratteri-
stica in comune: sono abban-
donati,  senza  vita,  violentati  
dal tempo e dal mancato utiliz-
zo. I numeri sono impressio-
nanti. Li ha messi in fila la Cna 
elaborando i dati Istat. In Sar-
degna ci sono 261.120 abitazio-
ni vuote, più del 28% del totale 
del patrimonio edilizio dell’i-
sola. Più di una casa su quattro 
ha perso la funzione per cui è 
nata, cioè accogliere persone. 
E più della metà si trova in con-
testi urbani piccoli o piccolissi-
mi, spesso agglomerati e fra-
zioni di comuni più grossi dai 
quali la popolazione a poco a 
poco,  ha  fatto  le  valigie  per  
non tornare più indietro. Ma 
per questo immenso patrimo-
nio una seconda vita è possibi-
le. A suggerire la svolta in chia-
ve turistico-ricettiva è proprio 
la Cna: almeno una parte delle 
strutture  potrebbe  essere  ri-
qualificata e trasformata in al-
bergo  diffuso,  una  forma  di  
ospitalità  che  sta  prendendo 
sempre più quota e che vede 
l’isola leader nel panorama na-
zionale.  La  riconversione  
avrebbe almeno tre vantaggi: 
non  porterebbe  neppure  un  
grammo  di  cemento  in  più,  
consentirebbe di offrire a chi 
viene nell’isola una forma di 
accoglienza più autentica e le-
gata  all’identità  e  aiuterebbe 
molte realtà a uscire dal decli-
no. Si può fare? La proposta è 
contenuta in un dossier che la 
Cna consegna alla giunta re-
gionale ancora in itinere, con 
l’invito ad approfittare di una 
straordinaria opportunità.
Le case fantasma. La mappa del 
patrimonio  non  utilizzato  
coincide con quella dello spo-
polamento e dell’abbandono 
di piccoli centri urbani e bor-
ghi. Il dossier spiega che in tut-
ta l’isola si contano 143 centri 
e nuclei  abitati  con meno di 
dieci abitanti ma con un patri-
monio abitativo non utilizzato 
di  5.531  abitazioni,  testimo-
nianza della vita passata in Co-
muni di dimensioni medie ora 
composti solo da case vuote. 
Sono di  più,  circa 17mila,  le  
abitazioni non utilizzate distri-
buite  in  307  piccoli  insedia-
menti con popolazione com-
presa tra 10 e 49 abitanti e qua-
si 24mila nelle 202 realtà con 
popolazione compresa tra 50 e 
149 abitanti . Se dunque la me-
tà delle case fantasma si trova 
in  centri  minuscoli  pratica-
mente disabitati, l’altra metà è 
distribuita  nei  centri  urbani  
più grossi e una buona quota è 
rappresentata  dalle  seconde  
case,  destinate  alle  vacanze  
ma in realtà inutilizzate. A vol-
te, veri e propri complessi turi-
stici sul mare abbandonati.
La nuova vita. Secondo Pierpao-
lo Piras e Francesco Porcu, pre-
sidente e segretario regionale 
della Cna, questo patrimonio 
abitativo rappresenta una ri-
sorsa che si deve sottrarre al 
degrado. Almeno una parte – 
sia all’interno sia nelle zone co-
stiere – potrebbe rinascere sot-
to forma di albergo diffuso. Si 
tratta di quel segmento alber-
ghiero che prevede l’utilizzo di 
più spazi  e  stabili  all’interno 
dello stesso centro abitato con 
servizi in comune, come il ri-
storante, la reception, la pisci-
na o l’eventuale spa. Una for-
ma di accoglienza molto getto-
nata da chi privilegia un tipo di 
vacanza più a contatto con il 

territorio:  gli  alberghi  diffusi  
sono presenti nei centri stori-
ci, molti dei quali hanno con-
tribuito a salvare da morte cer-
ta. E in Sardegna il modello si è 
rivelato vincente, ricordano i  

dirigenti della Cna: «Non crea 
impatto ambientale ma contri-
buisce a rivitalizzare il territo-
rio recuperando, riqualifican-
do e mettendo in rete le strut-
ture esistenti, rilanciando atti-

vità tradizionali in fase di di-
smissione e stimolando nuove 
iniziative imprenditoriali». Le 
istituzioni  dovrebbero  agire  
da  mediatori,  mettendo  cioé 
in contatto i proprietari delle 

case inutilizzate con gli opera-
tori disposti a investire e predi-
sponendo i bandi.
Modello vincente. In Sardegna 
operano 8 delle 57 strutture ri-
conosciute  ufficialmente  
dall’Associazione nazionale Al-
berghi diffusi, lo stesso nume-
ro del Lazio e, tra tutte le regio-
ni italiane, inferiore solo alla 
Toscana (9). Anche di queste 
strutture hanno ricevuto im-
portanti premi perché riesco-
no a coniugare alla perfezione 

l’alta  qualità  dell’accoglienza  
con il rispetto dei luoghi e del-
la loro identità. Complessiva-
mente nell’isola sono 14 gli al-
berghi diffusi, mentre arriva a 
80 quello degli  alberghi resi-
denziali, villaggi distribuiti in 
spazi ampi ma non all’interno 
dei  centri  abitati.  L’offerta  
complessiva supera i 14278 po-
sti letto, oltre 1 milione le pre-
senze nel 2018. Con le richie-
ste in continuo aumento.
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Il presidente
Manca sposa

la proposta: «Rispetta
i territori e non aggiunge
un metro cubo di cemento»

Ci sono interi
paesi spopolati

e minuscoli borghi 
disabitati ma anche
una enorme quantità
di residenze estive
che potrebbero essere
inserite in un circuito

Fondamentale
snellire

la burocrazia
per non scoraggiare
i potenziali investitori

La Cna ha realizzato
un dossier

e chiede alla giunta
regionale di intervenire
per attivare progetti 
di riqualificazione
in chiave
turistico-ricettiva

Lollove, la frazione di Nuoro quasi interamente disabitata

Francesco Porcu, segretario Cna

lotta allo spopolamento

Paolo Manca, Federalberghi

261.120 
Le abitazioni 
inutilizzate

pari al 

28,2% 
del patrimonio edilizio

212.496 abitazioni 
sono distribuite 
in 579 città o paesi

Le altre 21.455 
in 596 nuclei minori 
(almeno 15 famiglie 
residenti)

Le strutture ricettive 

I numeri dell’abbandono                         Fonte: Cna su dati Istat

14 
gli alberghi diffusi
in Sardegna, 
dei quali 8 riconosciuti 
dall'Associazione  
nazionale
Sono in totale
57 le strutture 
riconosciutein Italia

80 
gli alberghi residenziali

14.278 
i posti letto

1.182.513 
le presenze nel 2018
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Case vuote, in Sardegna 
sono 260mila. Cna: “La 
soluzione è l’albergo diffuso” 
 5 maggio 2019  Economia,   

 

In Sardegna ci sono 261.120 abitazioni vuote: il 28,2 per cento del totale del patrimonio 
edilizio. Metà dello stock residenziale non utilizzato si trova in nuclei urbani piccoli o 
piccolissimi. Nell’Isola si contano 143 centri con meno di dieci abitanti e con un numero di 
case vuote pari a 5.531. Questo dato aumenta sino a 17.191 abitazioni se si considerano i 307 
piccoli insediamenti con popolazione compresa tra 10 e 49 residenti. Un patrimonio da 
valorizzare, secondo la Cna che ha elaborato un dossier e lanciando un appello alle istituzioni 
sarde per riqualificare questi edifici inutilizzati e destinarli alla ricettività diffusa, un modo 
per rivitalizzare molti piccoli borghi dell’interno destinati a scomparire nonostante abbiano 
spesso caratteristiche storico-architettoniche di rilevante interesse. 
“L’indotto turistico potrebbe costituire una carta vincente per il rilancio sociale ed economico 
di molte realtà in declino dell’Isola – spiegano Pierpaolo Piras e Francesco Porcu, 
presidente e segretario regionale della Cna -. L’attività di riqualificazione del patrimonio 
edilizio e degli spazi della vita comune potrebbe rappresentare un’opportunità di lavoro non 
trascurabile per le imprese artigiane locali”. La Sardegna sta puntando con decisione sul 
modello turistico della ricettività diffusa. Nell’Isola si contano otto delle 57 strutture 
riconosciute ufficialmente dall’Associazione nazionale alberghi diffusi: lo stesso numero del 
Lazio. Fa meglio solo la Toscana con nove. Nel 2018 i 14 alberghi diffusi e gli 80 alberghi 
residenziali sardi, con una offerta di 14.278 posti letto (l’1,5 per cento delle strutture e il 
6,5per cento dei posti letto), hanno accolto 192.756 arrivi e 1.182.513 presenze, pari 
rispettivamente all’8,1 per cento degli arrivi e l’11 per cento delle presenze complessivamente 
registrate in Sardegna. “L’albergo diffuso è un modello di sviluppo che non crea impatto 
ambientale ma contribuisce a recuperare e mettere in rete le strutture esistenti in un 
territorio – sottolineano Piras e Porcu – Ma questo processo fondamentale per la 
valorizzazione dei piccoli borghi presuppone un ruolo molto più attivo da parte delle 
amministrazioni pubbliche locali”. 

https://www.sardiniapost.it/economia/case-vuote-in-sardegna-sono-260mila-cna-la-soluzione-e-lalbergo-diffuso/


 
La Sardegna delle case disabitate: 
261mila sono vuote 
Il 28 per cento del patrimonio edilizio isolano è inutilizzato. L'idea per sostenere 
il turismo: l'albergo diffuso di Silvia Sanna 
05 maggio 2019 

 

SASSARI. Sono il simbolo di un’isola che si svuota nel suo interno ma anche di un turismo mordi e 
fuggi che dura spesso solo il tempo di un week end. Sono case, villette, appartamenti, monolocali 
con una caratteristica in comune: sono abbandonati, senza vita, violentati dal tempo e dal mancato 
utilizzo. 

I numeri sono impressionanti. Li ha messi in fila la Cna elaborando i dati Istat. In Sardegna ci sono 
261.120 abitazioni vuote, più del 28% del totale del patrimonio edilizio dell’isola. Più di una casa su 
quattro ha perso la funzione per cui è nata, cioè accogliere persone. E più della metà si trova in 
contesti urbani piccoli o piccolissimi, spesso agglomerati e frazioni di comuni più grossi dai quali la 
popolazione a poco a poco, ha fatto le valigie per non tornare più indietro. 

Ma per questo immenso patrimonio una seconda vita è possibile. A suggerire la svolta in chiave 
turistico-ricettiva è proprio la Cna: almeno una parte delle strutture potrebbe essere riqualificata e 
trasformata in albergo diffuso, una forma di ospitalità che sta prendendo sempre più quota e che 
vede l’isola leader nel panorama nazionale. 



 
 
 
CAGLIARI 

Record di case vuote in Sardegna 
05/05/2019  

Dossier Cna, ora riqualificazione e albergo diffuso 

 

CAGLIARI, 5 MAG - In Sardegna ci sono 261.120 abitazioni vuote: il 28,2% del totale del patrimonio edilizio. 

Metà dello stock residenziale non utilizzato si trova in nuclei urbani piccoli o piccolissimi. Nell'Isola si contano 

143 centri con meno di dieci abitanti e con un numero di case vuote pari a 5.531. Questo dato aumenta sino a 

17.191 abitazioni se si considerano i 307 piccoli insediamenti con popolazione compresa tra 10 e 49 residenti. Un 

patrimonio da valorizzare, secondo la Cna che ha elaborato un dossier e lanciando un appello alle istituzioni sarde 

per riqualificare questi edifici inutilizzati e destinarli alla ricettività diffusa, un modo per rivitalizzare molti piccoli 

borghi dell'interno destinati a scomparire nonostante abbiano spesso caratteristiche storico-architettoniche di 

rilevante interesse. "L'indotto turistico potrebbe costituire una carta vincente per il rilancio sociale ed economico 

di molte realtà in declino dell'isola - spiegano Pierpaolo Piras e Francesco Porcu 
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Cna Sardegna: «Destinare alla ricettività 
diffusa riqualificando parte delle 260mila 
abitazioni vuote esistenti in Sardegna e in 
gran parte presenti nei piccoli borghi 
dell’interno dell’isola». 

 
Francesco Porcu. 

Destinare alla ricettività diffusa riqualificando parte delle 260mila abitazioni vuote esistenti in Sardegna e in gran parte 
presenti nei piccoli borghi dell’interno dell’isola, destinati a scomparire nonostante abbiano spesso caratteristiche storico-
architettoniche di rilevante interesse. E’ questa la proposta che la Cna Sardegna lancia alle istituzioni sarde in un dossier 
che, censendo l’impressionante mole di edifici inutilizzati nell’isola soprattutto nelle zone dell’interno (metà dello stock 
residenziale non utilizzato nella nostra regione si trova in nuclei urbani piccoli o piccolissimi), evidenzia l’enorme 
opportunità rappresentata dalla creazione di alberghi diffusi in quei territori: questo modello di sviluppo turistico ed 
economico – di cui la nostra è tra le regioni italiane pioniere – non crea impatto ambientale ma contribuisce a rivitalizzare 
il territorio recuperando, riqualificando e mettendo in rete le strutture esistenti, rilanciando attività tradizionali in fase di 
dismissione e stimolando nuove iniziative imprenditoriali. 

«L’indotto turistico potrebbe costituire una carta vincente per il rilancio sociale ed economico di molte realtà in declino 
dell’isola – spiegano Pierpaolo Piras e Francesco Porcu, rispettivamente presidente e segretario regionale della Cna 
Sardegna, commentando il dossier – e l’attività di riqualificazione del patrimonio edilizio e degli spazi della vita comune 
potrebbe rappresentare un’opportunità di lavoro non trascurabile per le imprese artigiane locali.» 

In base all’ultimo Censimento ISTAT della popolazione e delle abitazioni (2011) in Sardegna ci sono 261.120 “abitazioni 
vuote”, pari al 28,2% del patrimonio edilizio complessivo, che in gran parte si trovano nei centri urbani: in 579 città o 
paesi sardi si contano ben 212.496 abitazioni vuote, pari al 25,6% dello stock residenziale complessivo. Nei 596 nuclei 
minori (insediamenti costituiti da un gruppo di almeno quindici edifici e almeno quindici famiglie residenti) le abitazioni 
vuote sono invece 21.455, con una quota sullo stock complessivo che sale al 61,7%. La restante parte (27.169 
abitazioni, pari al 43,9% dello stock) è disseminata nel vasto arcipelago di edilizia diffusa che costella il paesaggio sardo. 
Sebbene nella definizione ISTAT si considerino vuote anche quelle abitazioni occupate saltuariamente per brevi periodi, 

https://www.laprovinciadelsulcisiglesiente.com/wordpress/wp-content/uploads/2019/03/Francesco-Porcu-Cna-Sardegna.jpg


e quindi anche seconde case utilizzate per turismo o vacanza si tratta di un grande patrimonio edilizio sottoutilizzato e 
dal grande potenziale economico, sociale e culturale. 

Tabella 1 – Popolazione, famiglie e abitazioni per ampiezza demografica di centri e nuclei abitati 

Classe di 

ampiezza 
demografica 

località 

Numero 
località 

Popolazione Famiglie Abitazioni per stato di utilizzo Altro tipo 
di 
alloggio 

Occupate Occupate 
da non 
residenti 

Vuote Totale 

Meno di 10 
abitanti 

143 410 255 244 1 5.531 5.776 3 

10 – 49 abitanti 307 8.056 3.913 3.817 6 17.191 21.014 30 
50 – 149 
abitanti 

202 17.494 7.719 7.547 13 16.391 23.951 39 

150 – 249 
abitanti 

72 13.683 6.043 5.910 3 10.341 16.254 20 

250 – 499 
abitanti 

85 30.605 13.658 13.364 9 18.752 32.125 48 

500 – 1999 
abitanti 

206 222.601 93.485 92.135 55 53.142 145.332 1.001 

2000 abitanti ed 
oltre 

160 1.256.598 515.894 506.105 1.088 112.603 619.796 1.088 

Totale 1.175 1.549.447 640.967 629.122 1.175 233.951 864.248 2.229 
 

Fonte: stime Cna Sardegna su dati ISTAT 

La distribuzione territoriale del patrimonio non utilizzato disegna la mappa dello spopolamento e dell’abbandono di piccoli 
centri urbani e borghi che, spesso, presentano caratteristiche storico-architettoniche di rilevante interesse. In tutta la 
Sardegna si contano 143 centri e nuclei abitati con meno di dieci abitanti ma con un patrimonio abitativo non utilizzato di 
5.531 abitazioni, pari al 95,8% dello stock. In altre parole si tratta di un comune di dimensioni medie composto solo da 
case vuote. Ma non solo: nei 307 piccoli insediamenti con popolazione compresa tra 10 e 49 abitanti risultano non 
utilizzate ben 17.191 abitazioni, l’81,8% del patrimonio complessivo; infine, nelle 202 realtà con popolazione compresa 
tra 50 e 149 abitanti le abitazioni non occupate sono 23.951, con una quota sullo stock che rimane elevatissima, pari al 
68,4%. 

Si tratta di numeri impressionanti che, spingendosi fino a piccoli centri fino a 2 mila abitanti, portano a dire che la metà 
dello stock residenziale non utilizzato in Sardegna (121.348 abitazioni su un totale di 233.951) trova collocazione in 
nuclei urbani piccoli o piccolissimi. 

Questa circostanza – sottolinea lo studio della Cna sarda – da un lato evidenzia l’esistenza di sempre più rilevanti 
fenomeni di degrado fisico e impoverimento socio-demografico dei piccoli centri dell’isola, dall’altro suggerisce la 
necessità di focalizzare l’attenzione su una risorsa che potrebbe rappresentare un importante volano di rilancio 
economico per realtà ormai avviate ad un inesorabile declino. 

Si pensi ad esempio alle iniziative dei Comuni di Ollolai (Nuoro) e Nulvi (Sassari) che per combattere lo spopolamento e 
riportare i giovani nei paesi hanno aderito ad un programma di alienazione del patrimonio disabitato al prezzo simbolico 
di un euro, con l’obbligo per l’acquirente di realizzare interventi di recupero e riqualificazione dell’immobile. 

L’albergo “diffuso” in Sardegna 

Di grande interesse – secondo la Cna Sardegna – sono anche tutte le iniziative orientate a sostenere il rilancio 
economico di realtà in declino con la creazione di alberghi diffusi, alberghi residenziali e B&B, concepiti come sistema a 
rete a gestione centralizzata delle prenotazioni e dei servizi accessori (dalle pulizie, alla ristorazione, alle visite guidate, 
al noleggio di mezzi di trasporto, ecc.). Si tratta un modello di offerta ricettiva di recente diffusione in Italia ed Europa, tra 
l’altro riconosciuto in modo formale per la prima volta proprio in Sardegna con una normativa specifica del 1998, la cui 
particolarità consiste nell’offrire agli ospiti l’esperienza di vita in un autentico borgo storico o in un piccolo nucleo rurale, 
alloggiando in case e camere che distano non oltre 200 metri dal “cuore” dell’albergo diffuso, dove è situata la reception, 
gli ambienti comuni, l’area ristoro e tutti gli altri servizi che contraddistinguono l’ospitalità alberghiera. 

I numeri. Attualmente la Sardegna conta 8 delle 57 strutture riconosciute ufficialmente dall’Associazione Nazionale 
Alberghi Diffusi, lo stesso numero del Lazio e, tra tutte le regioni italiane, inferiore solo alla Toscana (9). Gli alberghi 
diffusi censiti dalla Regione sarda sono 14 e le statistiche sull’offerta turistica evidenziano un notevole potenziale di 
crescita per queste particolari forme di ospitalità alberghiera. Nel 2018 i 14 alberghi diffusi e gli 80 alberghi residenziali, 
con una offerta complessiva di 14.278 posti letto (l’1,5% delle strutture e il 6,5% dei posti letto), hanno infatti accolto 
192.756 arrivi e 1.182.513 presenze, pari rispettivamente all’8,1% degli arrivi e l’11% delle presenze complessivamente 
registrate in regione. 



«La storia di queste realtà mostra chiaramente gli effetti rigenerativi che sono in grado di innescare, dando opportunità di 
rilancio ad attività tradizionali in fase di dismissione (forni e caseifici artigianali, lavorazione tessuti, ecc.) e stimolando la 
creazione di nuove iniziative (visite guidate, corsi su produzioni tipiche, intrattenimento, ecc.) – aggiungono Pierpaolo 
Piras e Francesco Porcu –. Quello dell’albergo diffuso è senza dubbio un modello di sviluppo del territorio che non crea 
impatto ambientale, visto che non prevede nuovi sviluppi edilizi ma si limita a recuperare, riqualificare e mettere in rete le 
strutture esistenti. L’attività finisce sempre per costituire l’elemento attorno al quale la comunità si ricostituisce, 
stimolando iniziative e coinvolgendo i produttori locali come componente chiave dell’offerta.» 

Tra le possibili strategie per la rivitalizzazione di borghi in abbandono – secondo la Cna sarda – vanno valutate anche le 
iniziative focalizzate alla creazione di sistemi ricettivi orientati a target ben specifici, quali anziani in cerca di ambienti sani 
e lontani dallo stress metropolitano o persone che necessitano di periodi di riabilitazione e assistenza medica. 

Il ruolo della pubblica amministrazione nella valorizzazione dei borghi 

Secondo la Cna Sardegna le iniziative imprenditoriali per la valorizzazione dei piccoli borghi dell’isola presuppongono 
però un contributo molto più attivo delle amministrazioni pubbliche locali, nel ruolo di promotori o facilitatori nelle fasi di 
acquisizione degli immobili e nella redazione del progetto, che, quasi sempre, data la rilevanza dei fattori messi in 
campo, assume il carattere di un vero e proprio progetto urbanistico. 

«Il ruolo dell’amministrazione è assolutamente centrale per creare i presupposti dell’iniziativa privata – concludono 
Pierpaolo Piras e Francesco Porcu -: dalla ideazione, alla redazione fino allo sviluppo del progetto». Le amministrazioni 
possono chiamare dei soggetti privati attraverso un bando pubblico coinvolgendo imprese locali, artigiani, commercianti, 
ristoratori. Oppure valutare una proposta privata concordando i dettagli del progetto per massimizzare le ricadute di 
interesse pubblico ed eventualmente integrando la proposta con altri interventi finanziati in partenariato o mediante fondi 
specifici (giardini pubblici, luoghi d’incontro e spazi museali, ecc.). 

Il ruolo della pubblica amministrazione, evidenzia la Cna sarda, può inoltre consistere nella intermediazione tra 
proprietari degli immobili e gli imprenditori che intendono realizzare l’iniziativa; l’amministrazione locale può realizzare 
autonomamente programmi di acquisizione di immobili dismessi, offrendo il patrimonio acquisito per la realizzazione 
dell’iniziativa imprenditoriale; può inoltre attivarsi nel raccogliere e mettere in contatto i proprietari degli immobili dismessi 
con gli imprenditori interessati allo sviluppo del progetto. 

Quanto alle risorse finanziarie, i programmi possono essere realizzati con risorse esclusivamente private oppure con un 
cofinanziamento pubblico-privato: in questo caso l’amministrazione si può attivare nell’individuazione di canali di 
finanziamento nazionali e UE. 

Spesso – rileva infine lo studio della Cna – è la scarsa dotazione di infrastrutture e servizi a costituire una barriera 
insormontabile all’avvio di iniziative di valorizzazione dei piccoli borghi, ma il recente sviluppo di servizi erogati dagli enti 
locali attraverso il web piò offrire un’alternativa efficace: l’amministrazione pubblica può perciò attivarsi promuovendo lo 
sviluppo di una efficiente piattaforma per l’accesso ai servizi (carte di identità elettronica, certificati, modulistica ed 
autorizzazioni) ma creando dei centri polifunzionali che ospitino, alternativamente, un ufficio postale o un locale del 
municipio, un laboratorio medico, un centro di assistenza fiscale, in modo da assolvere alle funzioni di interesse per le 
nuove comunità dei borghi. 

 



 
Troppe case vuote in Sardegna e paesi che 
scompaiono. Cna: “Promuovere gli alberghi diffusi” 

 
Lollove, scorcio del borgo – Fonte www.valeriagentili.it 
 
Da qui l'appello di Cna rivolto alle istituzioni sarde, affinché promuovano la valorizzazione 

delle abitazioni inutilizzate con fini di ricettività turistica in chiave diffusa. 
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Troppe abitazioni vuote in Sardegna. Lo dicono i numeri pubblicati in un dossier da Cna che rivelano come 

nell’Isola ci siano 261.120 abitazioni vuote, ossia il 28,2% del totale del patrimonio edilizio. E metà del totale 

delle case inutilizzate si trova in piccoli o piccolissimi centri. Sono infatti 143 i centri urbani in Sardegna con 

meno di 10 abitanti e con circa 5531 case vuote. Nei 307 piccoli centri fra i 10 e i 49 abitanti, invece, sono 

17.191 le abitazioni non utilizzate. 

 

Da qui l’appello di Cna rivolto alle istituzioni sarde, affinché promuovano la valorizzazione delle abitazioni 

inutilizzate con fini di ricettività turistica in chiave diffusa. In questo modo, sostiene la Cna, si valorizzerebbero 

anche i piccoli borghi dell’interno dell’Isola che stanno scomparendo ma che hanno invece ancora un 

patrimonio storico- architettonico di interesse rilevante. 

 

«L’indotto turistico potrebbe costituire una carta vincente per il rilancio sociale ed economico di molte realtà 

in declino dell’isola – hanno spiegato ad Ansa Pierpaolo Piras e Francesco Porcu, presidente e segretario 

regionale della Cna – L’attività di riqualificazione del patrimonio edilizio e degli spazi della vita comune 

potrebbe rappresentare un’opportunità di lavoro non trascurabile per le imprese artigiane locali». 

http://www.valeriagentili.it/


La ricettività diffusa non è una novità per l’Isola che si piazza bene in Italia per numero di strutture riconosciute 

dall’Associazione nazionale alberghi diffusi, ben 8 su un totale di 57 in tutto il Paese, dove la Toscana ne conta 

9. 

 

Secondo il dossier di Cna, nel 2018 i 14 alberghi diffusi e gli 80 alberghi residenziali sardi, con una offerta di 

14.278 posti letto (l’1,5% delle strutture e il 6,5% dei posti letto), hanno accolto 192.756 arrivi e 1.182.513 

presenze, pari rispettivamente all’8,1% degli arrivi e l’11% delle presenze complessivamente registrate in 

Sardegna. 

 

«L’albergo diffuso è un modello di sviluppo che non crea impatto ambientale ma contribuisce a recuperare e 

mettere in rete le strutture esistenti in un territorio – hanno concluso Piras e Porcu – Ma questo processo 

fondamentale per la valorizzazione dei piccoli borghi presuppone un ruolo molto più attivo da parte delle 

amministrazioni pubbliche locali». 

 



 

Record di case vuote in Sardegna 
Dossier Cna, ora riqualificazione e albergo diffuso 
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In Sardegna ci sono 261.120 abitazioni vuote: il 28,2% del totale del patrimonio edilizio. Metà dello stock 
residenziale non utilizzato si trova in nuclei urbani piccoli o piccolissimi. Nell'Isola si contano 143 centri 
con meno di dieci abitanti e con un numero di case vuote pari a 5.531. Questo dato aumenta sino a 
17.191 abitazioni se si considerano i 307 piccoli insediamenti con popolazione compresa tra 10 e 49 
residenti. 

Un patrimonio da valorizzare, secondo la Cna che ha elaborato un dossier e lanciando un appello alle 
istituzioni sarde per riqualificare questi edifici inutilizzati e destinarli alla ricettività diffusa, un modo per 
rivitalizzare molti piccoli borghi dell'interno destinati a scomparire nonostante abbiano spesso 
caratteristiche storico-architettoniche di rilevante interesse. "L'indotto turistico potrebbe costituire una 
carta vincente per il rilancio sociale ed economico di molte realtà in declino dell'isola - spiegano Pierpaolo 
Piras e Francesco Porcu, presidente e segretario regionale della Cna - L'attività di riqualificazione del 
patrimonio edilizio e degli spazi della vita comune potrebbe rappresentare un'opportunità di lavoro non 
trascurabile per le imprese artigiane locali". 

La Sardegna sta puntando con decisione sul modello turistico della ricettività diffusa. Nell'Isola si contano 
otto delle 57 strutture riconosciute ufficialmente dall'Associazione nazionale alberghi diffusi: lo stesso 
numero del Lazio. Fa meglio solo la Toscana con nove. Nel 2018 i 14 alberghi diffusi e gli 80 alberghi 
residenziali sardi, con una offerta di 14.278 posti letto (l'1,5% delle strutture e il 6,5% dei posti letto), 
hanno accolto 192.756 arrivi e 1.182.513 presenze, pari rispettivamente all'8,1% degli arrivi e l'11% delle 
presenze complessivamente registrate in Sardegna. "L'albergo diffuso è un modello di sviluppo che non 
crea impatto ambientale ma contribuisce a recuperare e mettere in rete le strutture esistenti in un territorio 
- sottolineano Piras e Porcu - Ma questo processo fondamentale per la valorizzazione dei piccoli borghi 
presuppone un ruolo molto più attivo da parte delle amministrazioni pubbliche locali".  
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